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IL RITORNO
DIASTREA

IN TERRA.

Jam redit & virgo , redeunt Saturnia regna.

Virgil. Egl. IV.
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DRAMMA PER MUSICA -

PER ILIETISSIMI,E FAUSTISSIMI
SPOSALIZI

DELL’AUGUSTA INFANTA DI SPAGNA
D.CARLOTTA GIOACCHINA
COLL’INFANTE AUGUSTO DI PORTOGALLO

D. GIOVANNI:

E
DELL’ AUGUSTA INFANTA DI PORTCGALLO

D. MARIANNA VITTORIA
COLL’ AUGUSTO INFANTE DI SPAGNA

D. GABRIELE ANTONIO.

—

LISBONA

Nella Stamperia Patr. di Francesco Luici Amero.

M. DCC. LXXXYV,.

Con licenza della Regia Menfa Cesforia.
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DA CANTARSI Al DE GIUGNO
del 1785.
NEL PALAZZO
DELL’ECCELLENTISSIMO SIGNOR

CONTE DIFERNAN NUNEZ,
GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE,

CAVALIER
DELL’INSIGNE ORDINE DEL Toson b’ Oro,
G RAN CROCE
p1 querro p1 CARLO IIL
COMMENDATORE
; NELL ' ALTRO DI ALCANTARA,
GENTILUOMO DICAMERA
pt S.M.Cl coN ESERCIZ10,
MARE SCIADLLG DECCAMNPL.
DEI SUOVESERCITI,
ESUO AMBASCIADORE

STRAORDINARIO E PLENIPOTENZIARIO

PRESSO LA REGINA FEDELISSIMA.
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ARGOMENTO.

M Ercurio racconta a Giove P aggradi-
mento, con cui i Monarchi di Spagna e di Por-
togallo anno accetato il progetto formato
dal medefimo Giove de’ due Reali Maritaggi.
I Genj efprimono il giubilo & ambedue le rif-
pettive loro Nazioni, e il defiderio che quelli
fieno prontamente efeguiti. Notifica Mercu-
rio , che Imeneo afpetta con impazienza P af-
[enfo di Giove per compire le [ue parti; e che
gli Dei Celefti fono vogliofi & onorare con la
loro prefenza tali Nozze , come gia quelle di
Peléo e di Teti. Giove fi protefta di volervi in-
tervenire ancor effo per condecorare e prafpe-
rare quefti }egami da lui formati, priuc{gal—
mente per che la virti de’ due Regnanti Spa-
gnuolo, e Portoghefe si vadano propagando nel-
le future generazioni. Allora & che Afirea fi
delibera di ritornar[ene a dimorar [ulla Terra
in modo tale perd , che in avvenire vorra dif-
tinguere con la fua particolar protezione le
due Nazioni, Spagnuola e Portoghefe.
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PERSONAGGL

GIOVE. .. ..... il Sig. Antonio Puzzi.
ASTREA.......il Sig. Fedele Venturi.
MERCURIO... ... il Sig. Gioacchino 4’ Oli~

veira.
Gexio IBERO. .. il Sig. Giovanni Gelati.

Genio Lusitavo, il Sig. Anzano Ferracuti,

Tutti Virtuofi della Real Ca-
pella di S. M. F.

1l Poetico Componimento & del Sig, ***

La Mufica & del Sig. Guifeppe Palomino
Virtuofo Inftrumentifta della Real
Camera di S. M. F.

-La Scena & nella Reggia di Giove
PAR:
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PERSONAGGL

NB o vio's siite il Sig. Antonio Puzzi.
As =A.......il Sig. Fedele Venturi.

<dERCURIO ... .. il Sig. Gioacchino d’ Oli-
veira.

* £q10 IBERO. . . . il Sig. Giovanni Gelati.
Genro Lusirano. il Sig. Anzano Ferracuti.

Tutti Virtuofi della Real Ca-
pella di S. M. F.

Il Poetico Componimento ¢ del Sig. ***

La Mufica ¢ del Sig.

La Scena ¢ nella Reggia di Giove,

PAR-
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PARTE PRIMA.

ASTREA.

NO non fia ver, ch’ io torni

A far foggiorno in Terra. Ah troppo ingrati
Furo i mortali a’ benefizj miei.

Per renderli felici e che non fei?

Meco lo ftuol delle Virtli guidai,

E dietro ad effe la comun falvezza,

La Pace, e I’ Allegrezza.

Ma P> uomo iniquo e folle

Dopo breve ftagione il fren difciolto

A’
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A’ contumaci affetti
Derife i miei precetti ,
Calpeftd le mie leggi :
Correndo 2’ vizj e alle miferie in braccio.
L’ opre nefande io taccio,
Onde mi vidi aftretta
A ricoprir d’ un velo
I mefti lumi, e ricovrarmi in Cielo.
Or che di nuovo io fcenda
Alla terreftre fede
Invan da me fi fpera, invan f{i ghiede.

Da me guidata apparve
Alle terrene genti,
Ad onta mia difparve
La bella eta dell’ or.

Se in preda abbandonai
GP indocili viventi
A mille pene e guai,
Si lagnino di lor.

MEeRrcuURIO.

Molti fecoli conta omai la Terra,

Da che tu irata le volgefti il tergo.

Di quanti vi fon oggi

Chi mai ¢’ offefe ? E perche’ dunque vuoi,
Che ora la ftirpe umana

Porti Ja pena degli error non fuoi ?

As-
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AsTREA.

Chi fu de’ vizj erede,

Sia del gaftigo ancor. Forfe I’ orrore
De’ fuoi delitti, o delle fue fciagure
Giammai I induffe a divenir migliore?
Trionfa in ogni banda
La crudelta, P’ inganno,
La frode, il tradimento,
L’ odio, I’ invidia, e cento colpe e cento.
Giufta vendetta a Giove

Incontro a’ rei mortali

Tutto giorno la deftra arma di ftrali.

by

MERCURIO.

A quel che penfi’ Aftrea, null® altro ¢ il mondo
Che un orrido covil di moftri e ficre,

Ne’ curi di fapere,

Quanti pur fienvi e quanti

Della virtude e di te ftefTa amanti.

Son pur anco a te devoti
Molti popoli, o gran Diva:
A te falgono i lor voti,
E I’ immagine tue viva
Ne’ lor perti fi mantien.
La Virth gradita ancora
Colaggili s> ama e s’ onora ,
E nemica de’ delitti
I tuoi dritti = vi Toftien.
GE-
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GENIO IBEROM

Degno albergo di te farebbe , Aftrea,
La bella fpiaggia Ibera,

Ove con dolce freno

L’ auguftoCarLO 2 un doppio mondo impera.
Ei piu Padre che Re governa i cuori
Delle fuddite genti. A lui d’intorno
Indivife compagne

Stanno Giuftizia e Fede,

Religione , Umanita , Clemenza.

Guida Munificenza a fui davanti
Dottrine ed Arti al comun ben rivolte,,
Il Merto accenna, ed i fuoi giufti vanti.
D’ogni Virta I’immago

Si amabile e si fchietta in Jui s> ammira,
Ch’ emuli fenfi in mille petti infpira.

Sfavilla dall> afpetto
Del mio Regal Signore
L.? alta Virta del core,
E lo {plendor de’ Numi
Da’ lumi = f{uoi trafpar.
Di riverenza e amore,
E di ftupor oggetto
E’ al popolo foggetto,
Che con accefa gara
L’ impara = ad imitar.
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GEeNIO LusiTano.

Non mai lodarfi appieno

Pud I’ Ifpano Monarca.

Ma di lode immortal degna non meno

E’ I’ augufta Sorella , (a)

Cui fua gloria e foftegno il Tago appella.
Pietd , che in lei come in fuo tempio alberga,
Tutti ne regge i fenfi, idetti; e I>opre,
E di fua qualita tutte rivefte

Le tante doti e i pregi,

Ond’ ¢ I’ efempio e lo flupor de’Regi.
Pieta per lei diviene

Si bella e si gradita ,

* Che in dolci modi ogni alma

A venerarla ed imitarla invita,

Al Lufitano
Felice fuolo
Di(piega il volo:
E oh qual Regina,
Qual Eroina
T? accogliera !
Se con lei fiedi
Sul Trono, Aftrea,
Lo {pettatore
Pien di ftupore
Qual fia la Dea
Ricerchera. e

(a) S. Maefta Fedeliffima.
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ASTREA.

1I' voftro zelo, amici Genj, approvo;

Ma non cangio configlio. Al Ciel la Fama
Speflo recd le lodi

D’ altri giufti Monarchi e faggi e prodi.

Ne¢ gia per effi dal celefte afilo

Partir mi piacque. Invan mi fero invito

Un Ciro, un Numa, un Antonino , un Tito.
Ben fo per lunga prova,

Che ad onta ancora de miglior Sovrani

11 Vizio tra le genti erra difciolto,

E per meglio ingannar cerca foltanto
Coprir fe fteffo di Vistu col manto.

GiovVvE.

Figlia, m’ afcolta. Il fovruman valore
De’ due Regnanti, mia delizia e amore,
Nuovi produce e non pil intefi effett
Ne’ popoli loggetti.

Per effi in pregio ¢ folo

Vera Virtude ; il Vizio

Oppreflo trema, ogni virtll fallace
Vinta difpar, qual fuole

Ogni ombra dileguarfi a’ rai del Sole.

Lafcio I’ Olimpo, e godo
Sovente dimorar,
Sovente raggionar

Co’ due Regnanti.
Gi-
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Giunti con faldo nodo
Que? pregi ftanno in lor ,
Che vo fpargendo ognor
Fra tanti e tanti.

MERrRcuURIO.
E tu refiti ancor?
ASTREA.

Se a tai Monarchi
Vita immortal nel mondo
Concefla avefle il Fato,
Io non farei ritrofa
Ne’ Regni loro a ftabilirmi il feggio.
Ma troppo ben m’ avveggio,
Che ceffando con efli i grandi efempj,
E del pubblico ben la vigil cura,
La virtl languirebbe,
Il Vizio diverrebbe
Sempre piu baldanzofo; ond’io dovrei,
Se in Terra fofli, con dolore e {corno
Involarmi di novo a’ rai del giorno.

GIOVE
No non temer. Sara mia dolce cura ,

Che la virtu prefente
La fi mantenga in ogni etd futura.
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ASTREA.

E come mai potrefti. ...
GIOVE.

E’ mia I’ imprefa.
Al mio voler chi mai pud far contefa? ‘

Il configlio di mia mente
Noto in breve a te faro.
AsT, Saggio Nume onnipofiente,
I tuoi cenni adorero.
GIOVE. mio

A 4. Dell’ eterno volere

tuo
La fuprema invitta legge
Giu nel mondo , e fu le sfere
"Tutto regge = e tutto pud.

PAR-
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RoNEA BN b phe e b e AR e el
PARTE SECONDA.

MERCURIO.

ICenni tuoi fido miniftro e pronto,
A’ due Regnanti , Ibero,
E Lufitan recai.
GIoVE.

Delle lor menti

I fenfi mi difvela.
MEercCURIO.

Appien contenti
Delle tue fagge ed amorofe cure,
Ambo concordi e lieti
Il configlio approvar del doppio Nodo,
Onde i quattro faran bei Germi eletti
Per opra d’ Imeneo congiunti e {tretti.

GIOVE.

E come a tale accordo
Pago reftd de’ Regj Infanti il cuore?:

MERCURIO.

Meglio di me te I’ fard noto Amore.
Ei dietro alle mie traccie
Tacitamente fcefe,
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~ E non si tofto il grande affenfo intefe,
Che verfo quegli il volo

Rapido [ciolfe, ed ora

Sol con effli ama far la {ua dimora.

Eletti ftrali,
Temprati fole
Per gl’> Immortali,
Seco dal polo
Amor reco.

Dolce forrife,
E in nuove guife
A’ generofi
Reali Spofi
I cuor piago.

GEeN. IBERO.

Bello I’udir, come I’ Ifpano lido

De’ gloriofi Nomi

Di Gasrierro e di Virrorsa echeggia,
Coppia da Febo e da Ciprigna amata.

Oh come alto fefteggia

Per la non dubbia {peme

Del lor felice Innefto ;

E per la lingua mia

Grazie a te, {fommo Giove, e plaufi invia.

Gex. LusiT.

Bello il veder, come s’ adorna e veftc
D’ immenfa pompa il Lufitan terreno.
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Ei d’ allegrezza pieno

Pel Vincolo beato,

Che Giovannt e CARLOTTA,

Coppia da Marte e da Giunon pregiata ,
Infieme annodera, fervidi vori

Piui difcioglie col cuor che con gli accenti
A te, -prima cagion de’ fuoi contenti.

I pve Gexj.

Pel doppio Laccio d’ oro,
Della tua man lavoro,
Gen. Is.
Oltre I’ ufato I’ onde
Affret*n ’Ebro al mar = {uperbo e pago.
Gen. Lus.
Di gioja fa le fponde
Intorno rifonar = feftofo il Tago.
GiovVeE.
Genj diletti, gid da lunga etate
Son mia delizia e cura
Quelle nobili piagge a voi fidate.
Tra mille pegni e mille,
CI’ io diedi lor del mio paterno cuore,
Quel che or m’ apprefto a dar non ¢ il minore.
Genw. Is.
Ah dunque affretta omai
Le fofpirate Nozze ;
Onde fia pago il pubblico desio.
Gewn. Lus.
Agli altrui preghi i miei congiungo anchéio.
10~
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GIOVE.

Non dubitate. In breve
Con le ordite catene
Gili fcenderd per mio comando Imene.

MERCURIO.

E: ful celefte varco i cenni tuoi
Impaziente afpetta.

Ne¢ mai con tanta gioja

Moftrofli accinto al miniftero ufato.
Tutto lo ftuol beato

De’ fempiterni abitator del Cielo
Vuol farfi a lui compagno

Per onorar le nuziali Felte

Del fuo propizio afpetto,

E d> ogni don piu eletto i regj Spofi.
Non al Teflalo fuolo

Difcefero gli Dei

Si defiofi e lieti ,

Quando accoppiofii il gran Peleo con Teti.

GIOVE.

Giufta e bella cagion gli fprona. Anch’ io
Ho ftabilito in mente

Di fare adorni e gai

Con la prefenza e con gli aufpizj miei
Quetli si cari agli uomini e agli Dei
Eccelfi Maritaggi.

Per effi vede ognun che i due gran Regni

Di
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Di Concordia e di Pace
Un nodo ftrignera faldo e tenace;
Da cui novello in loro
Derivera valore ,
Ricchezza, maefti, gloria, fplendore.
Ma folo al guardo mio
Scoperto ¢ quello, onde’ io configlio tenni
Speflo col Fato. La Virtli che tanto
Negl’ incliti Monarchi ora sfavilla ,
Transfufa gia col fangue
Ne’ magnanimi Spoli
Da lor fara tragitto
In un immenfo ftuolo
Di figli e di nepotia
Onde a’ giorni pit tardi e pit remoti
Sempre vivo in que’ Regni
Sara I’ efempio e I’ emulo defio
Della virta prefente.
Ecco di mia gran mente a voi {velato
L’ alto difegno, ed il tenor del Fato.

Scenderd da’ miei Regni ftellanti
Alle Reggie dell’ Ebro e del Tago
A veder di me fteflo I’ immago
Negli Eroi che han lo fcettro cola.

Sederd con gli amabili Infanti
Viva luce de’ gran Genitori,

E i pil larghi celefti tefori
La mia mano fu lor verfera.

MEeRr-
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MEercurio.

E tu fol odi e taci?

E il grand’ efempio, Aftrea,

Di tanti Numi e dello fteffo Giove
Il tuo rigido cor punto non move?

ASTREA,

Pilt che I’ efempio loro

Forza ha fu me dell’> Arbitro {ovrano

Il rivelato Arcano.

Gii depofi ogni {degno

Contro i viventi, e fenza indugio or voglio
Tornar fra loro a fabbricarmi il foglio.
Oggetto di mie cure

Saran tutte le genti.

Ma pili che altrove terrd fempre intenti
I benefici fguardi

All’ uno e alP altro, Ibero e Lufitano,
Avventurofo Regno,

Che giu dal Ciel di richiamarmi ¢ degno.

In terra omai ritorno,
Dove miglior foggiorno
Spero di quel che gia
Vi tenni un di.
Felicitd piu bella
Vi rechero di quella
Onde la prifca eta
Per me gioi.
Co-
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Conro.

1l bel giorno, che dall’ etra
Fa ritorno in Terra Aftrea ,
Regiftrato in bianca pietra
Sia per man d’ Eternita.

E i due chiari angufti Nodi ,
Per cui 13 fcende la Dea ,
Sien di giubilo e di lodi
Argomento a mille eta.

FI''N E
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